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Dal nostro Inviato 
PALERMO — « Io — dico 
a Mario D'Acquisto, presi­
dente del governo regiona­
le siciliano — ho una stra­
na sensazione. Vengo ora 
da Palazzo dei Normanni, 
•ono qui a intervistarla in 
queste sale preziose di Pa­
lazzo d'Orléans, fra moquet-
tes e stucchi e mobili del 
T00. Incontro funzionari 
cortesi, parlo con consiglie­
ri regionali e assessori, uo­
mini politici e segretarie. 
Ma è come se da lontano, 
costante, mi seguisse :n 
rombo sordo: ho quasi i' 
Impressione che sotto que­
sti palazzi stia passardo 
un treno ogni secondo, e 
Il pavimento vibri ogni vol­
ta. Intendo dire che, men­
tre qui si discute amabil­
mente, sotto i piedi passa 
una metropolitana potente, 
veloce, moderna: che è la 
mafia, la nuova mafia dura 
Riculo-americana della dro­
ga. Voi non lo sentite il 
rombo? i. 

D'Acquisto — che è un 
democristiano del gruppo 
Lima (e cioè Andreo t t i \ 
uno dell'area Zaccagnini, 
già molto amico di Pier-
santi Mattarella ucciso il 
giorno dell'Epifania di un 
anno fa — è anche un gior­
nalista. Accetta l 'immagine 
che gli propongo. « Sì, ho 
anche io la sensazione che 
la mafia sui oggi una cosa 
d'^crsa, che il pericolo sta 
i i crescita, che ci sia sta­
to un salto di qualità ». 

Lo credo bene. Qui han­
no trovato le fabbriche di 
eroina che prima erano a 
Marsiglia e poi furono di­
rottate in Sicilia dalla Or­
ganizzazione; qui. fra Tra-
bia e San Nicola, nella pro­
prietà di un de. si scopri­
rono quei tecnici e « ope­
rai » della raffineria di dro­
ga che poi permisero di 
risalire fino al rifugio se­
greto di Gerlando Alberti, 
oggi in carcere, ben pro­
tetto. Ma. mi ha anche det­
to qualcuno che delle in­
dagini sa molto, le tre 
raffinerie finora scoperte 
nell'isola non sono che una 
parte di quelle in funzio­
ne ancora oggi. E infatti 
ancora in questo mese di 
marzo si spara: a Bagheria 
come a Filadelfia, negli 
USA. In Sicilia, per liqui­
dare 1 resti della cosca di 
Scaduto (che era morto un 
anno fa. eccezionalmente 
di Infarto, nel suo letto"». 
hanno ucciso — a Baghe­
ria appunto — Panno e 
Abbinanti pochi giorni fa: 
a Filadelfia hanno fatto 
saltare il 16 marzo, con 
la dinamite. Philip Testa 
(della « famiglia » Bruno) 
Insieme alla sua casa. 

Le nuove «dure» vie dei crimine 
e la colpevole inerzia della De 

i sotterranei 
della mafia 
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Complicità politiche e droga contro la Sicilia 
Dagli Usa danaro sporco per 20 mila miliardi all'anno - Il presidente de: 
«L'assassinio di Mattarella come quello di Moro e Kennedy: ha chiuso una 
epoca » - Miseri giochi nei « palazzi » della maggioranza per le elezioni 

li boM Gerlando Albtrtf al suo arrivo • Palermo, dopo l'arresto 

Stare a Palermo « leg­
gere i giornali la mattina, 
è come stare a New York: 
in prima pagina, su quei 
giornali, c'è sempre qual­
che notizia così, di origi­
ne americana. E infatti la 
fonte che mi parlava del­
le indagini sulle fabbriche 
di droga, ha anche speci­
ficato: « Guardi, il flusso 
di denaro che arriva in Si­
cilia per droga, dagli USA, 
è valutabile siti 20 mila 
miliardi all'anno, mentre 
la Regione ha un bilancio 
di 4500 miliardi tutto com­
preso. Il che significa che 
la mafia dilaga, compra, 
ricicla, e finisce anche per 
farsi "legale" qui in Italia 
(ma. ciò malgrado, spesso 
ormai la mafia locale let­

teralmente "non ce la fa" 
a investire quei soldi e 
molti denari deve riman­
darli negli USA per inve­
stirli in ristoranti e pizze­
rie del New Jersey e del­
la Pennsylvania. Di qui i 
morti »). 

Sarà per questa massa 
di denaro che, arrivando 
dall 'aeroporto di Punta 
Raisi a Palermo, si nota 
fra Carini. Cinisi e la pe­
riferia un fiorire straordi­
nario di nuovi cantieri: 
sembra che questa sia 1' 
unica città in pieno bootn 
edilizio oggi in Italia. Ed 
è certo per questo che 
« L'Ora » di Palermo scri­
ve: e A Bagheria vi sono 
grossi personaggi, in tutta 
la zona è piovuto un be­

nessere sotto tanti aspetti 
inspiegabile, e troppe at­
tività emanano odore di 
droga ». 

Quando i soldi sono tan­
ti. ma proprio tanti, l'am­
bizione è di diventare in­
tegerrimi, di non dovere 
violare più la legge ma 
— come dire — di man­
giarsela, di gestirla pulita­
mente almeno nella forma. 
E di potere domani man­
dare figli e nipoti a stu­
diare « all 'Università »: la 
grande ambizione di ogni 
mafioso, ormai spesso rea-
liz7ata negli USA. Ma qui? 
Qui si sta cominciando, si 
cerca la via legale. 

E' forse per questa ra­
gione che Mario D'Acqui­
eto giustamente mi dice: 

« E' difficile dare oggi vn 
giudizio meditato sulla ma­
tta. Apparentemente non 
c'è nulla di nuovo, le vi­
cende esteriori non paiono 
diverse dal passato cono­
sciuto e forse questo è per­
ché il vero processo di cre­
scita mafiosa avviene in 
modo occulto, meglio e più 
di prima. Posso dirle una 
cosa — aggiunge — io in 
questi dieci mesi di pre­
sidenza ho potuto lavora­
re con serenità, senza su­
bire alcuna pressione ». 

Ma pressioni di s tampo 
antico, avvertimenti pesan­
ti, è probabile che non li 
avesse avuti nemmeno Pier-
santi Mattarella: e poi una 
mattina lo uccisero. E c'è 
una differenza. E ' un fat­
to — e non è un caso — 
che Mattarella faceva co­
se che nessun de ha poi 
più voluto fare: impostava 
un discorso nuovo con le 
sinistre sulla riforma isti­
tuzionale della Regione che 
mirava a liquidare i car­
rozzoni degli enti (minera­
rio, agricolo, industriale. 
veri feudi che fanno tutta 
la politica della spesa) : a 
rivoluzionare — con la crea­
zione dei dipartimenti —-
il vecchio prototipo di as­
sessorato che era e resta 
un piccolo regno assoluto 
dell 'assessore: a decentra­
re poteri ai comuni: a crea­
re consorzi democratici. E 
intanto — quel- Mattarel­
la — ti metteva « con­

trollare gli albi dei co­
struttori e dei collaudato­
ri. o bloccava un appalto 
per sei scuole elementari ' 
che era l'avvio di un nuo­
vo filone d'oro per }a ma­
fia. Insomma Mattarella 
stava trasportando sul ter­
reno politico la lotta alla 
mafia e colpiva così pro­
prio le attività « legali » 
dei riciclatori del denaro 
di droga. Non lo hanno 
ucciso per questo? La sua 
morte non ha segnato la 
fine di una possibile gran­
de operazione — appena 
incipiente certo, ma di re­
spiro — di allargamento 
del fronte democratico, di 
apertura verso le sinistre, 
PCI compreso, di modifi­
ca, in conclusione, del bloc­
co storico e sociale che 
gestisce la vita siciliana da 
oltre un trentennio? 

Ma il PCI si era già dis­
sociato dalla maggioranza 
e il PSI ne era uscito a 
dicembre, mentre Mattarel­
la fu ucciso a gennaio, di­
ce D'Acquisto. « Certo — 
ribatte il compagno Miche­
langelo Russo che è pre­
sidente dell'ARS e che ve­
drò dopo D'Acquisto — ma 
ti può dimenticare che. 
prima di uccidere Matta­
rella, il fronte della restau­
razione in Sicilia aveva pa­
ralizzato il meglio che lui 
tentava di fare? Ci disso­
ciammo a fine '79 proprio 
perché erano già evidenti 
i tegni della involuzione e 

infatti poi ci fu l'uccisio­
ne di MattGrella e tutta la 
DC, senza eccezion:, fece 
marcia indietro completa, 
paralizzata dalla paura ». 

« E' tanfo evidente il di­
segno restauratore della 
DC\ dice ancora Russo, 
che qui i socialisti tio» han­
no potute che restare al­
l'opposizione proprio men­
tre entravano nel governo 
a Roma l'anno scorso, do­
po Mattarella*. 

E poco dopo, salutando­
mi a fine intervista, lo 
stesso D'Acquisto dirà, un 
po' rassegnato: « L'assassi­
nio di Mattarella, come 
quello di Moro o quello 
di Kennedy, è di quelli che 
segnano la svolta di una 
linea generale, di un'epo­
ca ». 

Cioè — è la riflessione 
che faccio — la mafia ha 
colpito giusto Almeno per 
quanto riguarda la DC, che 
pare avere capito anche 
troppo bene il « segnale ». 

Che cosa fanno le forze 
« di governo », infatti, di 
fronte a questa contro-on­
data profonda che investe 
la Sicilia e ripropone il 
vecchio blocco storico-so­
ciale fra borghesia reddi-
tiera — terr iera prima e 
dei suoli poi — mafia • 
DC (di cui fu artefice pri­
mo, nel dopoguerra, Mat-
tarella-padre, una sorta di 
De Gasperi che operava 
nella specificità siciliana)? 
I giochi, .nei non metafo­

rici palazzi palermitani, so­
no molto squallidi e si di­
cono presto. 

Nella DC domina la vec­
chia corrente dell 'area Zac, 
ma con differenziazioni. 
Per esempio — mi raccon­
tano — è nato un asse 
Nicoletti (segretario de dai 
tempi di Mattarella. di ori­
gine Cisl, oggi molto chiu­
so verso ogni prospettiva 
che riproponga i modelli 
di unità autonomista) e 
Lauricella, del PSI. Che si 
oppone a un asse fra D ' A c 
quisto e il ministro socia­
lista Capria. H progetto di 
Nicoletti e di Lauricella 
— protetti dal doroteo Gul. 
lotti — è ambiguo. L'ex-
ministro socialista Lauri-
cella, che proprio in que­
sti giorni ha dato le dimis­
sioni da deputato naziona­
le per presentarsi alle re­
gionali di giugno, craxia-
namente punta alla presi­
denza della Regione (ma 
il PSI ha dieci consiglieri 
su 90 oggi, e può aspirare 
al massimo a averne 12). 
Nicoletti punta a sua volta 
alla Regione e riservereb­
be a Lauricella la presi­
denza delFARS (oggi te­
nuta dal comunista Russo). 
E ' ovvio che a D'Acquisto 
questo « asse », che lo sa­
crificherebbe, non piaccia. 
Ma nel gioco entra anche 
il sottosegretario socialista 
Saladino che dovrebbe ap­
poggiare la candidatura di 
Laur ice l la .* Palermo spo­

stando uno dei suoi, che 
è deputato regionale (Fio­
rino) dall'ARS all 'Ente mi­
nerario siciliano. Nella DC 
sono molto ridimensionati 
i fanfaniani di Gioia, men­
tre il vecchio gruppo Mat­
tarella (a parte Nicoletti 
e D'Acquisto di cui u b i a ­
mo detto) è in disso!i-7ione. 

Questa la sostan?a delle 
« combines » che si stanno 
imbastendo. 

Il governo regionale non 
ha fatto nulla in questi 
mesi, mi dice Gianni Pa­
risi, Segretario regionale 
del PCI. Praticamente ha 
continuato a fare presen­
tare leggine corporative da 
consiglieri de (vergognosa 
quella sul così detto « sci­
volo », che abbasserebbe di 
cinque anni l'età pensio­
nabile di tutti i dipenden­
ti pubblici, compresi quel­
li comunali e per la quale 
il PCI ha bocciato all'ARS 
l'urgenza) e a esporsi a 
voti perigliosi sempre pun­
teggiati da fratture della 
maggioranza. 

« La mìa è una maggio­
ranza risicata — ammette 
D'Acquisto — appena tre 
voli e con le elezioni non 
è detto che questa mag­
gioranza (DCPRIPSD1) la 
potremmo rifare ». Ma an­
che il disegno socialista di 
un governo a presidenza 
socialista è un'illusione. In 
effetti la DC, dice Parisi. 
dovrebbe perdere sul '76 
almeno tre dei suoi 39 seg­
gi (ne ha 40. ma uno è 
di un ex-Democrazia na­
zionale). 

Così i giochi miseri dei 
« potenti » — la DC go­
verna da 35 anni la Sici­
lia, il PSI le si è associa­
to per 18 anni — così 1' 
inerzia di governi locali in-
sabbiati: e di fronte, di 
contro, quella lunga onda­
ta mafiosa e restauratrice 
di cui dicevamo e che vi­
ve e dilaga nella Sicilia 

Mi x dice Michelangelo 
Russo: e I nemici del cam­
biamento, di ogni vero cam­
biamento. in Sicilia sono 
forti, hanno saputo arri­
vare fino al delitto e non 
si potranno battere certo 
con l'ordinaria e pavida 
amministrazione della DC 
né con i dicci o dodici de­
putati regionali in più che 
il PSI vorrebbe regalare 
a questa DC. a questo si­
stema di potere mafioso, 
dopo le elezioni, con una 
riedizione —comunque ma' 
scherata — del centro-si­
nistra ». E' su questa ve­
rità che si dovrà votare a 
giugno: o si cambia sul se­
rio o sarà peggio, molto 
peggio di oggi. 

Ugo Badual 

Eccezionale scoperta a Siena: ma chi è l'autore del dipinto ? 
Dal nostro inviato 

SIENA — E' venuto alla luce 
millimetro per millimetro. 
graffiando la parete spoglia 
che un tempo ospitava il map­
pamondo in legno di Ambro­
gio Lorenzetti che dà il no­
me alla sala più bella del 
Palazzo Comunale di Siena, 
in Piazza del Campo. Una 
scoperta sensazionale — di­
cono i tecnici, gli studiosi 
d'arie e i restauratori — ac­
compagnala da un mistero: 
chi ha dipinto questo affre­
sco? E' opera di Simone Mar­
tini. l'autore del sovrastante 
Gmdoricc'io da Fogliano? Op­
pure di qualche altro maestro 
del trecento? E ancora il mi-
siero si è infittito quando 
Gordon Moran. studioso ame­
ricano dell'arte senese, ha ri­
messo in discussione la stes­
sa paternità del « Guidortc-
cio >, smora mai contestata. 

Così, tra discussioni e po­
lemiche. è nato il nuovo s gial­
lo > dell'affresco scoperto a 
Siena, ancora senza un nome. 
comunemente chiamato « Ca­
stello e due personaggi ». ma 
che potrebbe originalmente 
essere definito V < affrevn 
delle sassate >. 

Come è staio chiarito 'ìaì-
l'equipe di studiosi che ope­
ra attorno al capo'aroro 
'Giuseppe Gavazzi. Lemc'*" 
Tintori. Amedeo Lepri. Mai 
Sedei, Luciano Bellost e Gio 
vanni Previtali) l'affresco è 
certamente p'w cift^o di Gm-
doriccio. peraltro m fase di 
esplorazione, pulitura e >-irt 
so'ìdamenuj 

Si tratta di una Ubi.straz'o 
IP di un castcV.o. di una chic 
sa. di un paese fortificato. 
nccompaointo la due persi 
'inani, po'': v-.Vn *'<}'s'rn- :.' 
pnrr.o siir.^nlcpqcrcbhp il 
t smincn * drl comune in 
questione, il ^ern-.^o — m n«r 
*e coperto da un affresco di 
Sodoma — un rappresentale 
delia Repubblica senese. 

Attorno all'attribuitone e 
alla data originaria deiove-
ra d'arte è slato mantenuto 
in segreto, anche se gli stu­
diosi — nel corso di una con­
ferenza stampa tenuta di 
fronte all'affresco presentato 
per la prima rótta al pub 
hlico — si sono lasciati an­
dare a prime considerazioni. 

Secondo una documentazio 
ne .storica ben preci-a. verso 
la fiie di marzo del 1314 il 
s-ndnro di un paese dei aro; 
sr'arn. Giurrariro. «» sarebbe 
recato a Siena per consegna 
re le rhinvi del castello <u 
rappresentanti della repuhbli 
co sene-e hi quella acca 
sionc si sarebbe tenuta una 
vtvp e propria fe*ti ^nn fan 
to di . nJrnffo. fi ritratto 

Il mistero di un 
affresco ritrovato 

Venuto fuori vicino al Guidoriccio di Simone Mar­
tini — Probabilmente è di Duccio da Boninsegna 

sarebbe appunto quell'affre­
sco trovalo nel Palazzo Co 
mimale. Chi sia il... fotogra­
fo non è dato sapere, i do 
cumenti non riportano 3 no­
me dell'artista incaricato. 

Pochi mesi dopo. però, il 
colpo di scena: gli abitanti 
di Giuncarico si sarebbero ri­
bellati ai senesi, i quali, a lo 
ro vo'ta. avrebbero organizza­
to una spedizione punitiva 
contro il paese toscano. 

Arr:l»fi e inviperiti dalle 
promesse non mantenute dal­
l'emissario di Giuncarico. gli 
abitanti di Siena avrebbero 
preso a sassate e a colpi di 

piccone l'affresco, considera­
to più un « atto notarile » che 
un'opera d'arte. Sarebbero co­
sì stati lesionati in maniera 
determinante la testa del < sin­
daco > di Giuncarico e il cam­
panile. Pensate quanta pre-
risiane avranno impiegato i 
senesi, irati, per colpire gli 
obiettivi più significanti del­
l'affresco! 

La scoperta dell'affresco ha 
comportato due momenti ope­
rativi diversi: una prima fa­
se è consistita — è stato del 
to nella conferenza stampa 
di ieri — nell'eliminazione de­
gli strati di imbiancatura ed 

ha portato al rinvenimento del 
castello e di un ampio fondo 
blu. La seconda fase, estre­
mamente più complessa, ha 
portato ad individuare, SOTTO 
questo fondo blu, due figure 
che erano state ricoperte pt»-
co lem pò dopo la loro esecu­
zione da un primo strato ai 
azzurrite e da uno molto ab­
bondante di « morellone ^ cne 
serviva come preparazione 
per l'azzurrite. C'è da crede 
re quindi, che dopo l'oltrag­
gio, i senesi abbiano pensa­
to di togliere per sempre U 
significato di amicizia presen­
te nell'affresco, lasciando in-

Scoperto a Katmandu il dente di un 
ominide di 11 milioni di anni fa 

KATMANDU — Una spedizione scientifica 
americana e nepalese ha trovato nella re 
gione himalayana un dente di ramapiteco. 
un ominide vissuto, secondo i primi calcoli, 
U milioni di anni fa. E' la prova che que 
sti ominidi esistevano anche nella regione 
tra l'India e la Cina un milione di anni 
prima di quanto non si credesse. 

I/importante ritrovamento è stato fatto 
a Tinau Khola. circfl 380 chilometri a suri 
ovest di Katmandu. Ne ha dato notizia li 

capo della parte americana della spedizione 
internazionale, dott Jens Kunthe. 

Il ramapiteco era di media statura, da 
90 centimetri a un metro e venti. E' il tas­
sile più antico che si conosca con una 
possibile distinzione tra uomo e scimmia 
basata sulla dentatura. Il primi ritrova­
menti di questo progenitore dell'uomo fu­
rono effettuati nell'India settentrionale e 
nell'Africa orientale. I resti fossili risalgono 
* 12 14 milioni di anni fa. 

ree» U paest solo come *lm-
bolo di conquista. Ciò i con­
fermato dal fatto che la cuspi­
de del campanile della chiesa 

era stata anch'essa ricoperta. 
L'affresco presenta eccezio­

nali qualità, come gli effetti 
di luce o la differente carat­
terizzazione psicologica dei 
due personaggi, l'uno nell'at­
to di offrire, l'altro nell'at­
to di prendere. Le stesse stac­
cionate difensive del paese 
hanno le porte aperte in se­
gno di totale disponibilità. 
La descrizione è puntuale e 
minuziosa, anche se rimane 
entro un contesto simbolico 
che non concede ancora nien­
te al paesaggio naturalistico. 

La maggior complessità del 
laroro è consistita nel recu­
pero delle due figure causa 
l'estrema fragilità del colore 
originario che ha reso neces­
saria un'applicazione di idros-
sido di bario. E' stato effet­
tuato anche un intervento di 
restauro pittorico ad intona­
zione neutra per attenuare le 
numerose ferite presenti, de­
rivanti soprattutto dalle abra­
sioni prodotte dagli antichi 
segni della ruota del « Map­
pamondo >, instaurata iei 
1345. 

Inizia ora un'altra fase com­
plessa del lavoro di recupe­
ro. cioè l'identificazione pre­
cisa dell'affresco e del suo 
autore che non può essere di­
sgiunta dal rapporto coi so­
vrastante « Guidoriccio ». 

Il veicolo principale di in­
terpretazione sarà U colore, le 
sue tonalità, la sua composi­
zione. che solitamente riréla 
U modo di lavorare dei diver­
si pittori. La cerchia degli 
eventuali compositori è ristret­
ta a pochi nomi. Sciolti gli 
ultimi dubbi sul nome del ca­
stello e confermata quindi la 
paternità del « Guidoriccio > 
da parte di Simone Martini. 
il nworo affresco potrebbe ap­
partenere allo stesso Martini 
(ma essendo una composizio­
ne assai arcaica si trattereb 
be di un'opera giovanile del 
pittore senese), oppure ad Am­
brogio Lorenzetti (autore del­
la Maestà contenuta nella 
stessa sala) o a Pietro Lo­
renzetti (fratello di Ambrogio 
e conosciuto per la Natività 
della Vergine del Duomo di 
Siena e per le Storie delia 
Passione di Assisi). Ma l'ipo­
tesi più probabile è che si 
tratti di Duccio da Boninse­
gna (morto prima del 1319) 
che ha nella Maestà e nella 
grande pala d'altare a dop­
pia faccia per l'altare mag­
giore del Duomo di Siena le 
sue opere più significative. 

Marco Ferrari 

Timide « revisioni » sulla pena di morte 

Quanta distanza ancora 
tra la Chiesa e Beccaria! 

E recente dibattito sulla 
pena di morte, che si è riac­
ceso in Italia di fronte al 
terrorismo e in Usa dopo 
l'ultima esecuzione capitale. 
ha riproposto il problema 
anche in seno alla Chiesa 
cattolica che l'aveva ammes­
sa per secoli. 

Tenendo conto, però. — 
scrive Civiltà Cattolica nel 
numero appena uscito — che 
dal Concilio ad oggi « episco­
pati e teologi sempre più 
numerosi mostrano forti ' 
perplessità circa la liceità 
della pena di morte >. è da 
ritenere che in base alle 
nuove acquisizioni culturali e 
in base ad una più profonda 
comprensione dello spirito e-
vangelico e della funzione 
che la Chiesa deve avere nel 
mondo d'oggi, la pena di 
morte debba essere abolita >. 

Il rovesciamento di posi­
zioni sul tema della pena di 
morte da parte della Chiesa 
è determinato da una presa 
di coscienza di un processo 
di umanizzazione che ha avu­
to origine dal mondo laico 
che lo ha portato avanti • 
non da quello cattolico. 
e Siamo in uno di quei casi 
— scrive il teologo moralista 
Leandro Rossi — nei quali 
non è la Chiesa che ha dona­
to al mondo, bensì quella che 
ha ricevuto da questi >. 

Infatti, se si eccettua la 
voce isolata di Papa V.o>!a I 
che. nell*866. si pronunciò 
contro la pena di morte r la 
tortura, nessun altro Pontefi­
ce ha fatto proprio quel pro­
nunciamento. neppure Gio­
vanni Paolo II che dei d.ritti 
dell'uomo ha fatto un tratto 
saliente del suo pontificato. 
Va, anzi, ricordato che tra i 
condannati dal Sant'Uffizio 
non figura soltanto Galilei, 
per il quale Papa Wojtyla ha 
sollecitato la riapertura dei 
processo, ma anche Cesare 
Beccaria. La sua notissima 
opera Dei delitti e delle pene. 
pubblicata la prima volta a 
Livorno nel 1764. fu posta al 
l'Indice dal Sant'Uffizio il 3 
febbraio dello stesso anno e 
da allora non è stata più 
riabilitata. Restano . perciò. 
condannate le premesse filo 
sofiche da cui Beccaria par­
tiva per affermare che « la 
pena di morte non è un di­

ritto. ma è una guerra della 
nazione con un cittadino per­
ché giudica necessaria o utile 
la distruzione del suo essere ». 

Il fatto è che sulla Chiesa. 
*ui cattolici ha pesato e pesa 
tutta una tradizione, a co­
minciare dalla legge mosaica, 
per cui « chi avrà percosso 
un uomo con volontà di uc­
ciderlo sia messo a morte >. 
Ma pesa ancora di più il 
lungo periodo in cui la Chie­
sa. dopo che il cristianesimo 
era divenuto religione del­
l'impero con l'editto di Co­
stantino nel 313, entrò nella 
logica del potere. Fini cosi 
per accettare la pena di mor­
te praticata dalle -autorità 
statali contro cui. invece, a-
veva levato la sua voce 
quando i • cristiani venivano ' 
perseguitati e condannati a 
morte. Per le stesse ragioni 
di potere la Chiesa, nel Me­
dio Evo. non protestò mai 
contro la tortura che veniva 
praticata il più delle volte 
nei confronti dei condannati 
a morte. E non esitò a con­
dannare i Valdesi che ne a-
vevano impugnato la liceità. 
C'è. poi. l'oscuro periodo del­
l'Inquisizione. 

Una svolta si è avuta con il 
Concilio Vaticano II da cui 
hanno preso le mosse, prima 
di tutto. ì teologi influenzati 
anche dai nuovi orientamen 
ti protestanti ispirati da Kart 
Barth. Qjesti scrisse: < Co­
me si può. di fronte a Gesù 
Cristo crocifisso per i peccati 
del mondo, ricorrere ancora 
e continuamente all'idea di 
espiazione per giustificare la 
pena di morte? ». Solo nel 
1973. con il pronunciamento 
dei vescovi canadesi, si ha il 
primo documento motivato 
di un episcopato contro la 
pena di morte. Nel 1974 viene 
assunta una posizione analo­
ga dai vescovi americani e 
nel 1978 da quelli francesi. 
Questi affermano che « con-^ 
dannare a morte un uomo è 
negargli la possibilità di ri­
prendersi. Un cristiano con­
cepisce la pena in senso me­
dicinale: non lo sterminio del 
colpevole, ma la sua guari­
gione ». 

Sulla base di queste consi­
derazioni che toccano nel vi 
vo il messaggio cristiano di 
speraiva e di salvezza, nel 
1978 la Commissione «Iustitia 

et Pax» al termine di una sua 
assemblea dedicata ad analiz­
zare la pratica della tortura 
e della pena di morte in 
molti paesi del mondo, solle­
citò su tale materia un do­
cumento pontificio. Da allora. 
però, c'è stato silenzio anciie 
se sono stati sempre più fre­
quenti gli interventi dei Pon­
tefici contro la tortura e le 
richieste di sospensione di 
sentenze di condanna a mor­
te quando queste erano state 
emesse per motivi politici. 
Anche la Conferenza episco­
pale italiana, che non ha det­
to una sola parola per l'as­
sassinio di mons. Romero. si 
è distinta finora per il silen­
zio sulla pena di morte. 

Solo il 17 scorso, il Consi­
glio permanente della CEI. 
dovendo incentrare sulla di­
fesa della vita contro tutto 
ciò che è morte il suo mes­

saggio di appoggio alla pro­
posta referendaria sull'aborto 
del Movimento per la vita, si 
è visto costretto a dire: < La 
Chiesa ammonisce, nel nome 
del Signore, che non è lecito 
uccidere e che è necessario 
prendere decisamente le di­
stanze da chi coltiva prospet­
tive di morte ». Con questa 
affermazione, peraltro breve 
e generica rispetto alle moti­
vazioni di appoggio al Movi­
mento per la vita svolte in 
oltre tre cartelle, i vescovi 
hanno inteso esortare ì catto­
lici a prerdere le distanze 
dall'iniziativa missina. Meglio 
avrebbero fatto se. oltre a con­
dannare la pena -di morte 
come tale avessero fatto 
riferimento esplicito all'ini­
ziativa del MSI per condan­
narla. 

Alceste Santini 
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